
“My Romantic History” al Teatro di Pergine
Inizia domani la stagione di prosa con una prima assoluta a cura di Aria Teatro sul testo di Jackson

Era il 1961-62 quando Il
neo-presidente della
Provincia autonima Bruno
Kessler promuoveva il Piano
urbanistico del Trentino (PUP)
con incarico a Giuseppe
Samonà (coll. Sergio
Giovanazzi e Sandro Boato) e
l’istituto universitario di
Scienze sociali a Trento:
obiettivo la “promozione
economica delle zone
periferiche”, essendone
duplice ispiratore
l’economista Nino Andreatta.

Città e territorio
Serve più confronto
L’Associazione Campomarzio di Trento spinge per una riflessione a più piani
Boato: «Dopo il convegno a tappe di primavera, non fermiamoci»

Qui sopra
Carlo Scarpa
A sinistra
Sandro
Boato
e il Piano
Urbanistico
di Kessler
A destra, il
progetto di
Scarpa per
Piazza Duomo

Kessler e Andreatta
i “numi tutelari”
del PUP del 1961-62

di Sandro Boato

L’ iniziativa storico-cultu-
rale dell’associazione
Campomarzio di Tren-

to – sull’esperienza ventennale
1966-1986 del rapporto tra città
e territorio, architettura e urba-
nistica, legislazione ad hoc e
istituzioni autonomistiche –
merita una riflessione su più
piani, dall’organizzativo al pro-
fessionale, dal culturale al co-
municativo. Quattro serate (21
e 29 maggio, 19 e 25 giugno
scorsi) sotto l’egida del con-
fronto tra due protagonisti di
periodi successivi al 1966, data
assunta come riferimento per
l’intero paese messo a dura pro-
va dalla grande alluvione, a Fi-
renze a Venezia a Trento, con
effetti diversi ma egualmente
drammatici. Ampliatisi nella di-
scussione i termini temporali
di riferimento sono apparsi il
1963 (strage del Vajont) e il
1993 (Tangentopoli) .Guidate
da moderatori competenti nel-
le loro differenze – Corrado
Diamantini, Alessandro Fran-
ceschini, Roberto Bocchi, Fa-
bio Campolongo, rispettiva-
mente – alle sedute pubbliche
nella sala del Sass sono seguite
corrispondenti esposizioni del
materiale illustrativo dei relato-
ri nonché la mostra di un pitto-
re per ogni periodo considera-
to. Nella fase preparatoria si
ipotizzavano incontri per ad-
detti ai lavori in una saletta da
seminario. Invece la notizia è
andata oltre, e la platea sotter-
ranea dello spazio archeologi-
co di piazza Battisti si è riempi-
ta sempre, lasciando in piedi
molte persone, insegnanti pro-
fessionisti studenti.

La strutturazione del conve-
gno a tappe ha permesso da un
lato la messa a punto in corsa
delle modalità della esposizio-
ne, sia verbale che fattuale,
dall’altro un raccordo tra sog-
getti attivi e un salto informati-
vo percepibile dalla attenta par-
tecipazione del pubblico e dal-
le domande agli stessi relatori.
Sergio Giovanazzi ha avviato i
lavori rievocando lo shock do-
vuto all’iniziativa kessleriana
del Piano urbanistico provin-
ciale (Pup), la base analitica co-
noscitiva costruita con una
équipe realmente multidiscipli-
nare a partire dal censimento
dell’edilizia (nei 227 comuni),
dei servizi e dei nuclei antichi
in specie, fino ai suoi massimi
impegni nel piano comprenso-
riale della Val di Sole e nella ri-
strutturazione del Teatro socia-
le di Trento. L’altro soggetto
del confronto (lo scrivente) ha
tracciato una cronistoria del
trentennio 1963-1993, il percor-
so difficile ma non perdente
dei parchi e delle riserve natu-
rali, l’iniziativa degli ambienta-
listi e dei verdi, un profilo di
Giuseppe Samonà e di Carlo
Scarpa (su quest’ultimo ha
aperto da pochi giorni al Mu-
seion di Bolzano un’interessan-
te mostra, ndr), soprattutto nel-
la loro vocazione pedagogica, e
un cenno allo studio della Valle
dei laghi tra “unità insediativa”
e “parco attrezzato” e alla rea-
lizzazione del lungolago di Ter-
lago. L’architetto Marcello Ar-
mani e l’ingegnere Luciano Pe-
rini hanno avuto rilevanti espe-
rienze all’estero: l’uno in fase
formativa nei Paesi Bassi e nel
nord-Europa anglosassone,
l’altro in fase professionale ma-
tura nell’est-Europa. Entrambi
capaci di controllare (e talvolta
anticipare) innovazioni tecno-
logiche e di costruire a grande
scala: le torri cilindriche di
Trento-nord ed i quartieri di

edilizia economica Madonna
Bianca e Villazzano-3 sono tra
le realizzazioni novecentesche
più significative del capoluogo
trentino e nel confronto con re-
centi edifici di forte impatto ur-
banistico e di pregio architetto-
nico.

Gli architetti Leo Salvotti e
Renato Rizzi hanno giocato di
fioretto in un confronto ami-
chevole si direbbe filosofico,
ma di segno e dai risultati assai
diversi. Due individualità rea-
lizzatesi felicemente la prima,
con la ristrutturazione dell’ex
sanatorio di Mesiano in univer-
sità sulla collina orientale di
Trento e costruzioni residenzia-
li e commerciali formalmente
anticonformiste. Più faticosa-
mente invece la seconda, cui si
deve il riuscito ma non conclu-
so palazzetto sportivo di Tren-
to sud e la deliziosa casa di De-
pero a Rovereto, razionalista e
purista; da questo lavoro è
emerso un suo elogio a Derek
Walcott premio Nobel per una
poesia di matrice classica e nel
contempo attualissima, due ca-
ratteristiche cui Rizzi è vicino.

Vittoria Wolf e Michelangelo
Lupo, due cultori del bello nel
suo rapporto con ciò che era,
due tra i rari specialisti del re-
stauro – disciplina che preten-
de una accurata ricerca e una
realizzazione quasi perfezioni-
stica – sostenuti da una vera e
propria metodologia documen-

taria e progettuale. Torna alla
mente la perentoria asserzione
dello storico dell’architettura
Bruno Zevi a Venezia: «la forma-
zione di un architetto dura un
decennio, durante il quale oc-
corre leggere 5.000 libri, almeno
uno al giorno». Osserva Wolf
che Trento non era considerata
una bella città negli anni Ses-
santa, ma adesso sembra una
città “incipriata”, grazie al re-

stauro, alla nuova pavimenta-
zione, agli interventi dell’Itea.
E Lupo, nel concorso vinto in
provincia, fu apostrofato «Ma
lei non è neppure di Trento».
Tuttavia la sua esperienza si
estende dal castello del Buon-
consiglio a luoghi archeologica-
mente privilegiati del Ma-
ghreb. Oggi lamenta la «rovina
perpetrata in palazzo Trentini»
e l’insensibilità politica e non

per «le troppe chiese snaturate
nel cattolico Trentino». Pare
dunque auspicabile che l’asso-
ciazione Campomarzio dia se-
guito a questa iniziativa, anzi-
tutto mediante una sorta di
“atti del confronto”, su edilizia
e architettura, ambiente ed eco-
nomia, pregi e carenze dell’au-
tonomia istituzionale, privile-
giando il punto di vista di stu-
denti e ricercatori che ritengo-

no necessaria la conoscenza
storica. Questa traccia informa-
tiva, probabilmente parziale e
arricchibile, può essere util-
mente integrata da una croni-
storia concernente un periodo
un pò allargato rispetto a quel-
lo inizialmente previsto, che
permetta di risalire alla fase
d’impostazione del PUP da un
lato, e di giungere alla bassezza
di Tangentopoli dall’altro. Di

qui infatti muove il secondo
ventennio horribilis della sto-
ria italiana (1993-2013), dopo
quello fascista (1923-1943),
simbolizzato nei limiti di code-
sta tematica dal condono edili-
zio, da ignoranza e indifferenza
ecologica, da corruzione dila-
gante e irresponsabilità civile.
In Trentino (e nell’Alto Adige/
Südtirol) si sono realizzati, in
controtendenza rispetto alla

più recente crisi economica, ar-
chitetture progettate da perso-
nalità internazionalmente rico-
nosciute – tra cui lo svizzero-ti-
cinese Mario Botta, l’italiano
Renzo Piano, il giapponese Mi-
chio Sugawara. Ciò può forse
anche vedersi come conse-
guenza dell’orizzonte culturale
aperto da Samonà e coltivato
via via da ex collaboratori ed
estimatori.

◗ PERGINE

Inaugura domani, 6 novembre,
la stagione del Teatro di Pergine,
con gli spettacoli in abbonamen-
to di prosa. L’occasione è una
prima assoluta a cura di Aria Te-
atro su testo di D. C. Jackson
“My Romantic History” per la re-
gia di Chiara Benedetti. Lo spet-
tacolo debutta domani sera alle
ore 20,45 al Teatro Comunale di
Pergine Valsugana e sarà poi in
replica sabato 8 stessa ora sem-
pre al Nuovo Teatro Comunale.
Inserito nel contesto di “Innseti-
Un incontro con la Gran Breta-
gna” lo spettacolo porta in scena

l’opera drammaturgica dello
scrittore scozzese D.C. Jackson,
andato in scena per la prima vol-
ta nel 2010 al Fringe Festival di
Edimburgo vincendo il Fringe
First Award per quel suo guizzo
brillante, veloce, autentico , di-
vertente ma al contempo pun-
gente. “My Romantic History” è
un viaggio nella vita di coppia,
nelle emozioni che si spengono
per lasciare il posto alla quoti-
dianeità, al ritmo della vita che
rende infine tutto allo stesso
tempo grigio, all’animo umano
che sorvola sulle sfumature pre-
so dal rincorrere il tempo per
poi accorgersi troppo spesso

che esso è finito e passato. In
questo la qualità dell’autore
Jackson è quella di sapere non
tanto creare una trama ed un in-
treccio ricco e sviluppato, quan-
to nella capacità di portare sulla
scena passato e presente con-
temporaneamente, miscelare il
tutto interfacciando continua-
mente i mondi e i pensieri diffe-
renti dei due protagonisti in sce-
na, bilanciare ritmo e tensione,
azione e parola, finzione e dialo-
go con il pubblico. E’ così che
“My Romantic History” pare
prendere la forma del diario
scritto a quattro mani, come
quattro sono gli attori in scena,

ognuno con la sua versione della
realtà, quella realtà che mette a
nudo l’ironia della vita, la goffag-
gine e ingenuità delle fantasie
personali, ma che pur passando
al setaccio della risata e dell’iro-
nia, mostra la purezza dell’amo-
re. Scrittore contemporaneo
Jackson porta in “My Romantic
History” tutta la modernità del
vivere l’amore, con tutti i risvolti
delle problematiche, delle abitu-
dini, dei costumi della nostra
epoca, tanto che di “My Roman-
tic History” Jackson ne ha scritto
pure una versione per radio, la
BBC Radio4. La traduzione tea-
trale per il Teatro di Pergine na-
sce da un’idea di Riccardo Bel-
landi, il regista della compagnia
AriaTeatro recentemente scom-
parso. La regia è di Chiara Bene-
detti, che ha diretto Giuseppe
Amato, Alice Melloni, Denis
Fontanari e Paola Mitri. (k.c.)

novità nel web

Stasera a Tesero è servito in scena “Coniglio con le olive”

La compagnia di Evoè Teatro sulla scena dello spettacolo

Inaugura la stagione di prosa
curata dal Coordinamento Teatrale
Trentino con lo spettacolo di
questa sera a Teatro Comunale di
Tesero ore 21. La Compagnia
Teatrale Otto& Marvuglia presenta
“Coniglio con le olive” brillante
commedia di e con Marco Pagani,
in scena con Rossana Carretto e
musiche eseguite dal vivo dal
Maestro Peppe Corsale. Sotto la
lente teatrale il rapporto uomo e
donna, osservato con ironie e
comicità, attraverso gli
appuntamenti principali di ogni
rapporto la nascita, e poi gli

incidenti di percorso e quindi la
dissoluzione fino, perché ogni
commedia chiede il lieto fine, la
ricomposizione. Fil rouge la risata,
perché si ride di noi stessi, della
vita, del rendercela difficile e a
volte amara. Con però l’ambizione
di guardare oltre e quindi di fare
qualche considerazione su destino
e significato della vita, senza mai
cadere però nel filosofico o
nell’intellettualoide. Quindi ecco
che quel “coniglio9” è metafora di
tutto ciò che scappa via veloce, che
guizza, che è tenero ma scaltro, che
prolifica ma sa anche resistere alla

vita. Scene che si susseguono e che
si legano attraverso l’uso del Coro,
quello della tradizione del teatro
greco, che anticipa lo srotolarsi
della storia e racconta ciò che in
scena non si vede. Recitazione e
musica si alternano così come si
alternano i toni fra tragico e
comico. La musica viene eseguita
dal vivo al pianoforte e un po’ per
volta diventa attore in scena
prendendo le parti e prendendone
parte. Accanto a Pagani la
supervisione artistica è di Giovanni
Sartori, degli Aldo Giovanni e
Giacomo. (k.c.)

COORDINAMENTO TEATRALE TRENTINO

di Katja Casagranda
◗ ROVERETO

“Tutto” è quel testo in cui con-
verge e si torva la complessa
struttura narrativa a più piani
tanto cara a Rafael Spregelburd,
insignito per ben due volte del
Premio Ubu per la drammatur-
gia straniera e che questa sera
firma il lavoro teatrale “Tutto”
presentato dalla compagnia di
Rovereto per la regia di Alessio
Nardin “Evoè Teatro”. L’appun-
tamento è quindi oggi a Rovere-
to al Teatro Zandonai ore 20.45
e si inserisce nel ricco cartellone
di eventi rivolti all’inaugurazio-
ne della riapertura del Teatro
stesso. Anticipa lo spettacolo
l’incontro “Visioni” di Teatro
Contemporaneo, occasione di
riflessione artistica a più voci
condotto da Emanuela Rossini,
che indaga e si interroga sul
nuovo linguaggio teatrale. Par-
tendo dall’accezione di Classico
e Contemporaneo, che spesso
viene usato circa il teatro, il fo-
rum si prefigge un
“ripensamento” del linguaggio
con cui le nuove generazioni te-
atrali si presentano e il lavoro
che producono. Una sorta di
speed off a cura degli artisti, or-

ganizzato da Evoè Teatro, arric-
chito dal contributo sulla nuova
drammaturgia e il legame che
deriva fra passato e contempo-
raneo la sua traduzione in for-
ma teatrale a cura del dramma-
turgo tedesco Philipp Lohle,
ospite dell’incontro. Partecipa-
zione rivolta agli addetti al lavo-
ro, ma aperta, in Foyer di Teatro
Zandonai ore 17. Non manche-
rà un avvicinamento allo spetta-

colo serale con un approfondi-
mento a cura di Emanuela Ros-
sini. Si entra nel vivo del teatro
con “Tutto” in scena alle ore
20,45 sempre in Teatro Zando-
nai. Non una prima per Evoè Te-
atro, giovane realtà di Rovereto,
che ha saputo soddisfare la criti-
ca di settore, “Tutto” presenta
una drammaturgia complicata,
in alcuni passaggi ostica tipica
dell’autore argentino, che crea

più piani di scrittura e lettura, in
cui rimanere imprigionati oppu-
re da cui trarre ispirazioni e
spunti. La commedia si divide
in tre quadri, ben distinti in spa-
zio geografico e tempo, eppure
uniti fra loro. Tre situazioni ipo-
tesi in cui si mettono a confron-
to e scontro frammenti di uma-
nità sospesi in eterno e incon-
cludente divenire. Mondi fatti
di complessità e irrisolutezze,
idee improbabili e smaccati fal-
limenti. Urge sollevare, per l’au-
tore, domande da “perché tutto
nello Stato diventa burocrazia?”
a “Perché tutta l’arte diventa
commercio?” fino a “Perché tut-
ta la religione diventa supersti-
zione?”. Allo spettatore viene
gettato un amo da cogliere ma
anche da non curarsene e go-
dersi semplicemente il grande
lavoro in scena grazie appunto
a tutti quei “piani di lettura e
scrittura” ciascuno potrà trova-
re il suo In ogni quadro si proce-
de con una “soggettiva” quasi ci-
nematografica: c’è la voce nar-
rante di un personaggio, che ap-
pare anche in video, di volta in
volta diverso, che si intrufola
per spiegare, illustrare e com-
mentare quanto sta accadendo
agli altri.

cofanetto beyoncè vasco su facebook DONNA CANNONE REMIX

LA COMPAGNIA otto & marvuglia

“Tutto” allo Zandonai
In scena con Spregelburd
Rovereto, sul palco questa sera Evoè Teatro con un testo coraggioso e difficile
Anticiperà lo spettacolo l’incontro “Visioni”. Per riflettere sui nuovi linguaggi

C’è molta curiosità intorno alla prima che va in scena domani

❙❙ A quasi un anno di distanza dal-
la pubblicazione a sorpresa del
suo omonimo visual album, Beyon-
cè torna con sei nuove canzoni nel
cofanetto “Beyoncè Platinum Edi-
tion” in arrivo il 25 novembre.

❙❙ «Ogni album è un nuovo inizio,
L’inizio di qualcosa, Nell’aria c’è un
po’ più di musica, e quindi un po’ più
di gioia, Buon ascolto e buona vi-
ta...spericolata e piena di guai!!!«.
Lo scrive Vasco Rossi su facebook.

❙❙ La nuova versione riarrangiata
de” La Donna cannone” di De Grego-
ri arriva in radio dal 10 novembre. Il
brano, che vede la collaborazione di
Nicola Piovani, è in Vivavoce, il dop-
pio album in uscita lo stesso giorno.
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L’ iniziativa storico-cultu-
rale dell’associazione
Campomarzio di Tren-

to – sull’esperienza ventennale
1966-1986 del rapporto tra città
e territorio, architettura e urba-
nistica, legislazione ad hoc e
istituzioni autonomistiche –
merita una riflessione su più
piani, dall’organizzativo al pro-
fessionale, dal culturale al co-
municativo. Quattro serate (21
e 29 maggio, 19 e 25 giugno
scorsi) sotto l’egida del con-
fronto tra due protagonisti di
periodi successivi al 1966, data
assunta come riferimento per
l’intero paese messo a dura pro-
va dalla grande alluvione, a Fi-
renze a Venezia a Trento, con
effetti diversi ma egualmente
drammatici. Ampliatisi nella di-
scussione i termini temporali
di riferimento sono apparsi il
1963 (strage del Vajont) e il
1993 (Tangentopoli) .Guidate
da moderatori competenti nel-
le loro differenze – Corrado
Diamantini, Alessandro Fran-
ceschini, Roberto Bocchi, Fa-
bio Campolongo, rispettiva-
mente – alle sedute pubbliche
nella sala del Sass sono seguite
corrispondenti esposizioni del
materiale illustrativo dei relato-
ri nonché la mostra di un pitto-
re per ogni periodo considera-
to. Nella fase preparatoria si
ipotizzavano incontri per ad-
detti ai lavori in una saletta da
seminario. Invece la notizia è
andata oltre, e la platea sotter-
ranea dello spazio archeologi-
co di piazza Battisti si è riempi-
ta sempre, lasciando in piedi
molte persone, insegnanti pro-
fessionisti studenti.

La strutturazione del conve-
gno a tappe ha permesso da un
lato la messa a punto in corsa
delle modalità della esposizio-
ne, sia verbale che fattuale,
dall’altro un raccordo tra sog-
getti attivi e un salto informati-
vo percepibile dalla attenta par-
tecipazione del pubblico e dal-
le domande agli stessi relatori.
Sergio Giovanazzi ha avviato i
lavori rievocando lo shock do-
vuto all’iniziativa kessleriana
del Piano urbanistico provin-
ciale (Pup), la base analitica co-
noscitiva costruita con una
équipe realmente multidiscipli-
nare a partire dal censimento
dell’edilizia (nei 227 comuni),
dei servizi e dei nuclei antichi
in specie, fino ai suoi massimi
impegni nel piano comprenso-
riale della Val di Sole e nella ri-
strutturazione del Teatro socia-
le di Trento. L’altro soggetto
del confronto (lo scrivente) ha
tracciato una cronistoria del
trentennio 1963-1993, il percor-
so difficile ma non perdente
dei parchi e delle riserve natu-
rali, l’iniziativa degli ambienta-
listi e dei verdi, un profilo di
Giuseppe Samonà e di Carlo
Scarpa (su quest’ultimo ha
aperto da pochi giorni al Mu-
seion di Bolzano un’interessan-
te mostra, ndr), soprattutto nel-
la loro vocazione pedagogica, e
un cenno allo studio della Valle
dei laghi tra “unità insediativa”
e “parco attrezzato” e alla rea-
lizzazione del lungolago di Ter-
lago. L’architetto Marcello Ar-
mani e l’ingegnere Luciano Pe-
rini hanno avuto rilevanti espe-
rienze all’estero: l’uno in fase
formativa nei Paesi Bassi e nel
nord-Europa anglosassone,
l’altro in fase professionale ma-
tura nell’est-Europa. Entrambi
capaci di controllare (e talvolta
anticipare) innovazioni tecno-
logiche e di costruire a grande
scala: le torri cilindriche di
Trento-nord ed i quartieri di
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chevole si direbbe filosofico,
ma di segno e dai risultati assai
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lizzatesi felicemente la prima,
con la ristrutturazione dell’ex
sanatorio di Mesiano in univer-
sità sulla collina orientale di
Trento e costruzioni residenzia-
li e commerciali formalmente
anticonformiste. Più faticosa-
mente invece la seconda, cui si
deve il riuscito ma non conclu-
so palazzetto sportivo di Tren-
to sud e la deliziosa casa di De-
pero a Rovereto, razionalista e
purista; da questo lavoro è
emerso un suo elogio a Derek
Walcott premio Nobel per una
poesia di matrice classica e nel
contempo attualissima, due ca-
ratteristiche cui Rizzi è vicino.

Vittoria Wolf e Michelangelo
Lupo, due cultori del bello nel
suo rapporto con ciò che era,
due tra i rari specialisti del re-
stauro – disciplina che preten-
de una accurata ricerca e una
realizzazione quasi perfezioni-
stica – sostenuti da una vera e
propria metodologia documen-

taria e progettuale. Torna alla
mente la perentoria asserzione
dello storico dell’architettura
Bruno Zevi a Venezia: «la forma-
zione di un architetto dura un
decennio, durante il quale oc-
corre leggere 5.000 libri, almeno
uno al giorno». Osserva Wolf
che Trento non era considerata
una bella città negli anni Ses-
santa, ma adesso sembra una
città “incipriata”, grazie al re-

stauro, alla nuova pavimenta-
zione, agli interventi dell’Itea.
E Lupo, nel concorso vinto in
provincia, fu apostrofato «Ma
lei non è neppure di Trento».
Tuttavia la sua esperienza si
estende dal castello del Buon-
consiglio a luoghi archeologica-
mente privilegiati del Ma-
ghreb. Oggi lamenta la «rovina
perpetrata in palazzo Trentini»
e l’insensibilità politica e non

per «le troppe chiese snaturate
nel cattolico Trentino». Pare
dunque auspicabile che l’asso-
ciazione Campomarzio dia se-
guito a questa iniziativa, anzi-
tutto mediante una sorta di
“atti del confronto”, su edilizia
e architettura, ambiente ed eco-
nomia, pregi e carenze dell’au-
tonomia istituzionale, privile-
giando il punto di vista di stu-
denti e ricercatori che ritengo-

no necessaria la conoscenza
storica. Questa traccia informa-
tiva, probabilmente parziale e
arricchibile, può essere util-
mente integrata da una croni-
storia concernente un periodo
un pò allargato rispetto a quel-
lo inizialmente previsto, che
permetta di risalire alla fase
d’impostazione del PUP da un
lato, e di giungere alla bassezza
di Tangentopoli dall’altro. Di

qui infatti muove il secondo
ventennio horribilis della sto-
ria italiana (1993-2013), dopo
quello fascista (1923-1943),
simbolizzato nei limiti di code-
sta tematica dal condono edili-
zio, da ignoranza e indifferenza
ecologica, da corruzione dila-
gante e irresponsabilità civile.
In Trentino (e nell’Alto Adige/
Südtirol) si sono realizzati, in
controtendenza rispetto alla

più recente crisi economica, ar-
chitetture progettate da perso-
nalità internazionalmente rico-
nosciute – tra cui lo svizzero-ti-
cinese Mario Botta, l’italiano
Renzo Piano, il giapponese Mi-
chio Sugawara. Ciò può forse
anche vedersi come conse-
guenza dell’orizzonte culturale
aperto da Samonà e coltivato
via via da ex collaboratori ed
estimatori.

◗ PERGINE

Inaugura domani, 6 novembre,
la stagione del Teatro di Pergine,
con gli spettacoli in abbonamen-
to di prosa. L’occasione è una
prima assoluta a cura di Aria Te-
atro su testo di D. C. Jackson
“My Romantic History” per la re-
gia di Chiara Benedetti. Lo spet-
tacolo debutta domani sera alle
ore 20,45 al Teatro Comunale di
Pergine Valsugana e sarà poi in
replica sabato 8 stessa ora sem-
pre al Nuovo Teatro Comunale.
Inserito nel contesto di “Innseti-
Un incontro con la Gran Breta-
gna” lo spettacolo porta in scena

l’opera drammaturgica dello
scrittore scozzese D.C. Jackson,
andato in scena per la prima vol-
ta nel 2010 al Fringe Festival di
Edimburgo vincendo il Fringe
First Award per quel suo guizzo
brillante, veloce, autentico , di-
vertente ma al contempo pun-
gente. “My Romantic History” è
un viaggio nella vita di coppia,
nelle emozioni che si spengono
per lasciare il posto alla quoti-
dianeità, al ritmo della vita che
rende infine tutto allo stesso
tempo grigio, all’animo umano
che sorvola sulle sfumature pre-
so dal rincorrere il tempo per
poi accorgersi troppo spesso

che esso è finito e passato. In
questo la qualità dell’autore
Jackson è quella di sapere non
tanto creare una trama ed un in-
treccio ricco e sviluppato, quan-
to nella capacità di portare sulla
scena passato e presente con-
temporaneamente, miscelare il
tutto interfacciando continua-
mente i mondi e i pensieri diffe-
renti dei due protagonisti in sce-
na, bilanciare ritmo e tensione,
azione e parola, finzione e dialo-
go con il pubblico. E’ così che
“My Romantic History” pare
prendere la forma del diario
scritto a quattro mani, come
quattro sono gli attori in scena,

ognuno con la sua versione della
realtà, quella realtà che mette a
nudo l’ironia della vita, la goffag-
gine e ingenuità delle fantasie
personali, ma che pur passando
al setaccio della risata e dell’iro-
nia, mostra la purezza dell’amo-
re. Scrittore contemporaneo
Jackson porta in “My Romantic
History” tutta la modernità del
vivere l’amore, con tutti i risvolti
delle problematiche, delle abitu-
dini, dei costumi della nostra
epoca, tanto che di “My Roman-
tic History” Jackson ne ha scritto
pure una versione per radio, la
BBC Radio4. La traduzione tea-
trale per il Teatro di Pergine na-
sce da un’idea di Riccardo Bel-
landi, il regista della compagnia
AriaTeatro recentemente scom-
parso. La regia è di Chiara Bene-
detti, che ha diretto Giuseppe
Amato, Alice Melloni, Denis
Fontanari e Paola Mitri. (k.c.)

novità nel web

Stasera a Tesero è servito in scena “Coniglio con le olive”

La compagnia di Evoè Teatro sulla scena dello spettacolo

Inaugura la stagione di prosa
curata dal Coordinamento Teatrale
Trentino con lo spettacolo di
questa sera a Teatro Comunale di
Tesero ore 21. La Compagnia
Teatrale Otto& Marvuglia presenta
“Coniglio con le olive” brillante
commedia di e con Marco Pagani,
in scena con Rossana Carretto e
musiche eseguite dal vivo dal
Maestro Peppe Corsale. Sotto la
lente teatrale il rapporto uomo e
donna, osservato con ironie e
comicità, attraverso gli
appuntamenti principali di ogni
rapporto la nascita, e poi gli

incidenti di percorso e quindi la
dissoluzione fino, perché ogni
commedia chiede il lieto fine, la
ricomposizione. Fil rouge la risata,
perché si ride di noi stessi, della
vita, del rendercela difficile e a
volte amara. Con però l’ambizione
di guardare oltre e quindi di fare
qualche considerazione su destino
e significato della vita, senza mai
cadere però nel filosofico o
nell’intellettualoide. Quindi ecco
che quel “coniglio9” è metafora di
tutto ciò che scappa via veloce, che
guizza, che è tenero ma scaltro, che
prolifica ma sa anche resistere alla

vita. Scene che si susseguono e che
si legano attraverso l’uso del Coro,
quello della tradizione del teatro
greco, che anticipa lo srotolarsi
della storia e racconta ciò che in
scena non si vede. Recitazione e
musica si alternano così come si
alternano i toni fra tragico e
comico. La musica viene eseguita
dal vivo al pianoforte e un po’ per
volta diventa attore in scena
prendendo le parti e prendendone
parte. Accanto a Pagani la
supervisione artistica è di Giovanni
Sartori, degli Aldo Giovanni e
Giacomo. (k.c.)

COORDINAMENTO TEATRALE TRENTINO

di Katja Casagranda
◗ ROVERETO

“Tutto” è quel testo in cui con-
verge e si torva la complessa
struttura narrativa a più piani
tanto cara a Rafael Spregelburd,
insignito per ben due volte del
Premio Ubu per la drammatur-
gia straniera e che questa sera
firma il lavoro teatrale “Tutto”
presentato dalla compagnia di
Rovereto per la regia di Alessio
Nardin “Evoè Teatro”. L’appun-
tamento è quindi oggi a Rovere-
to al Teatro Zandonai ore 20.45
e si inserisce nel ricco cartellone
di eventi rivolti all’inaugurazio-
ne della riapertura del Teatro
stesso. Anticipa lo spettacolo
l’incontro “Visioni” di Teatro
Contemporaneo, occasione di
riflessione artistica a più voci
condotto da Emanuela Rossini,
che indaga e si interroga sul
nuovo linguaggio teatrale. Par-
tendo dall’accezione di Classico
e Contemporaneo, che spesso
viene usato circa il teatro, il fo-
rum si prefigge un
“ripensamento” del linguaggio
con cui le nuove generazioni te-
atrali si presentano e il lavoro
che producono. Una sorta di
speed off a cura degli artisti, or-

ganizzato da Evoè Teatro, arric-
chito dal contributo sulla nuova
drammaturgia e il legame che
deriva fra passato e contempo-
raneo la sua traduzione in for-
ma teatrale a cura del dramma-
turgo tedesco Philipp Lohle,
ospite dell’incontro. Partecipa-
zione rivolta agli addetti al lavo-
ro, ma aperta, in Foyer di Teatro
Zandonai ore 17. Non manche-
rà un avvicinamento allo spetta-

colo serale con un approfondi-
mento a cura di Emanuela Ros-
sini. Si entra nel vivo del teatro
con “Tutto” in scena alle ore
20,45 sempre in Teatro Zando-
nai. Non una prima per Evoè Te-
atro, giovane realtà di Rovereto,
che ha saputo soddisfare la criti-
ca di settore, “Tutto” presenta
una drammaturgia complicata,
in alcuni passaggi ostica tipica
dell’autore argentino, che crea

più piani di scrittura e lettura, in
cui rimanere imprigionati oppu-
re da cui trarre ispirazioni e
spunti. La commedia si divide
in tre quadri, ben distinti in spa-
zio geografico e tempo, eppure
uniti fra loro. Tre situazioni ipo-
tesi in cui si mettono a confron-
to e scontro frammenti di uma-
nità sospesi in eterno e incon-
cludente divenire. Mondi fatti
di complessità e irrisolutezze,
idee improbabili e smaccati fal-
limenti. Urge sollevare, per l’au-
tore, domande da “perché tutto
nello Stato diventa burocrazia?”
a “Perché tutta l’arte diventa
commercio?” fino a “Perché tut-
ta la religione diventa supersti-
zione?”. Allo spettatore viene
gettato un amo da cogliere ma
anche da non curarsene e go-
dersi semplicemente il grande
lavoro in scena grazie appunto
a tutti quei “piani di lettura e
scrittura” ciascuno potrà trova-
re il suo In ogni quadro si proce-
de con una “soggettiva” quasi ci-
nematografica: c’è la voce nar-
rante di un personaggio, che ap-
pare anche in video, di volta in
volta diverso, che si intrufola
per spiegare, illustrare e com-
mentare quanto sta accadendo
agli altri.

cofanetto beyoncè vasco su facebook DONNA CANNONE REMIX

LA COMPAGNIA otto & marvuglia

■■ E’ “Samurai” il nuovo singolo dei Bastard estratto dell’ultimo
album in rotazione radiofonica dal 31 ottobre e in vista di un fitto
calendario di concerti. Nel web intanto la clip ufficiale di “Samurai”
https://www.youtube.com/watch?v=7hTvy-Q6iM8. (k.c.)

“Samurai”, il nuovo clip dei Bastard

◗ TRENTO

Saranno a Teatro Sociale di
Trento il 13 novembre ore
20,30 con lo spettacolo di dan-
za “Oyster” i danzatori della
Compagnia israeliana Inbal
Pinto Dance Company, nel
frattempo le due ballerine No-
ga Hermelin e Cordelia Lange
terranno il 12 novembre un
workshop per il quale è anco-
ra possibile iscriversi. Termi-
ne è il 10 novembre giorno en-
tro il quale si deve inviare la
mail di adesione a cid@cen-
trodelladanza.it oppure tele-
fonare al 0464431660. Il

workshop che si terrà al CID
di Rovereto è adatto a tutti da
musicisti a costumisti, balleri-
ni tradizionali, interpreti del
teatro, ballerini professionisti
e ragazzi o appassionati di
danza. Durante l’attività il
gruppo collaborerà assieme e
attraverso l’uso della fantasia
e del linguaggio del corpo la-
vorerà sul pensiero creativo e
sull’improvvisazione esplo-
rando il rapporto tra danza e
teatro. Inoltre verrà insegnata
e approfondita la coreografia
di un pezzo tratto dal vasto re-
pertorio della Compagnia.
 (k.c.)

DANZA COL CID

Workshop, iscrizioni aperte
per Hermelin e Lange

“Tutto” allo Zandonai
In scena con Spregelburd
Rovereto, sul palco questa sera Evoè Teatro con un testo coraggioso e difficile
Anticiperà lo spettacolo l’incontro “Visioni”. Per riflettere sui nuovi linguaggi

C’è molta curiosità intorno alla prima che va in scena domani

❙❙ A quasi un anno di distanza dal-
la pubblicazione a sorpresa del
suo omonimo visual album, Beyon-
cè torna con sei nuove canzoni nel
cofanetto “Beyoncè Platinum Edi-
tion” in arrivo il 25 novembre.

❙❙ «Ogni album è un nuovo inizio,
L’inizio di qualcosa, Nell’aria c’è un
po’ più di musica, e quindi un po’ più
di gioia, Buon ascolto e buona vi-
ta...spericolata e piena di guai!!!«.
Lo scrive Vasco Rossi su facebook.

❙❙ La nuova versione riarrangiata
de” La Donna cannone” di De Grego-
ri arriva in radio dal 10 novembre. Il
brano, che vede la collaborazione di
Nicola Piovani, è in Vivavoce, il dop-
pio album in uscita lo stesso giorno.
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